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#o«letA — 9o«lei* eostltnlta all'estero — Aap- 
presentansa o eserelBlo prlnelpale della saa 
Indastrla in Italia — Uleonoseimeiito ^w 

ridieo (Cod. comm., art. 230). 

Affinchè una società costituita alVesttro possa e«- 
sere considerata come nazionale a sensi del- 
Vultimo capoverso delVart. 230 cod, comm, si 
richiede la duplice condizione che abbia nel Re- 
gno la sua sede e l'oggetto principale della sua 
impresa, (1) 

Non si verifica la detta condizione nel caso di una 
società che^ costituita all'estero^ abbia all'estero 
la sua sedè, e tenga in Italia, dove unicamente 
esercita la sua industria, una semplice rappre^ 
sentanza, (2) 

Quindi^ verificata la legale sua costituzione secon- 
do la legge estera, detta società può essere legal- 
mente riconosciuta nel Regno mediante Vadem- 
pimento delle formalità richieste dal secondo 



eapov«r$o del citato art. 330 e tolto l'o»§«rvanea 
dille condiziotti ivi indicate. (3) 

(1-8) La questione risolta (lalla Corte d'appello di 
Torino presenta tin grande interesse pratico. 

Aooade sovente ohe nna società ili capitalisti esteri 
si coatitii:8ca all'eetero, con Bade all'estero, per eaercì- 
tare nna indnstria in Italia, ed è evi dea temente di som- 
ma importania lo stabilire e 



confoTiui alle diaposisioni del nostro codice di c< 
mercio, tenuto presente che le legislaiioni ilegli altri 
Stati civili KOQO tatte più o meno disformi dalla nostra 
in materia di Booiett. 

I. Per trovare la soluzione vera della questione bi- 
sofctiBi prima di tutto, a mio avviso, liberare la mente 
da nn preconcetto o preveniione che pure iacilmente 
puA sorgere e ohe presso i tribunali avrebbe forse va- 
lore maf^giore di qualsiasi argomento giuridica, il pre- 
concetto, dot, ohe queste società ai costituiscano al- 
l'estero unioatnente allo aeopo di sfuggire alla sansio- 
ne delle disposizioni di legge che il nostro codice ha 
atahilito per ragioqi di interesse pubblico. Invece, se 
diamo una scorsa agli atti oostitntivi e statuti delle 
società estere insBriti, ai sensi dell'art, 280 cod. comm., 
nel Bollettino delle società per azioni che A pubblicato 
del Ministero di agricoltura, industria e commercio, 
comprendiamo facilmente le ragioni che hanno 'indotto 
o costretto i fondatori a stabilire la società all'estero. 
Queste società sono fondate, di solito, per opera di un 
gruppo di capitalisti stranieri, i quali hanno accettato 
l'agore proposto da un industriale italiano o straniero 
residente in Italia. I fondatori, accolta l'ideft, con- 
certano le basi della futura società, ed i ooocerti, oome 
sa chi, anche una sol volta, ha visto sorgere una so- 
cietà commerciale, danno luogo a ripetute discussioni, 
in mezKo alle quali il progetto dell'aito costitutivo e 
dello statuto soffre continue modificasioni sino al gior- 
no in cui l'assemblea sociale viene radunata per ap- 
provare tali atti, — ed a volte, nell'adunanza dell'as- 
semblea sino alla deliberazione definitiva. Tutto ciò 
accade all'estero, a Londra, o Parigi, o Berlino o Bru- 
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xelles, dove dimorano i capitalisti e teonioi promotori. 
Nessuna meraviglia, quindi, ohe l'atto costitutivo e lo 
statuto vengano stipulati all'estero, ed abbiano la for- 
ma ed il contenuto imposto o permesso dalle leggi dello 
Stato 4ove è stipulato. L'adottare in detti atti le di- 
sposizioni della legge italiana sarebbe una difficoltà 
gravissima ed a volte insormontabile per la costitu- 
zione della società, perchè i fondatori o dovrebbero far 
venire un legale italiano nella loro città per assisterli, 
colla sua opera durante il successivo maturarsi del pro- 
getto di società, o dovrebbero addirittura venire a 
prendere dimora in Italia per costituire qui la società 
stessa. 

Bagioni pratiche altrettanto gravi inducono i fon- 
datori a stabilire all'estero la ^ sede sociale „. Questo 
distacco della sede dagli stabilimenti industriali, as- 
surdo trent'anni fa, è al di d'oggi quasi sempre possi- 
bile senza alcun notevole danno agli interessi dell'a- 
zienda. Oggi che un viaggio da Berlino, da Parigi, da 
Bruxelles a Boma si fa in più breve tempo e con mag- 
giore comodità e sicurezza che non un viaggio da Bo- 
ma a molti Comuni anche dell'Italia centrale; oggi che 
il sistema postale internazionale ha raggiunto una me- 
ravigliosa perfezione; oggi che col telegrafo si può da 
qualunque regione d'Italia comunicare in breve ora colle 
città èstere, e siamo alla vigilia del giorno in cui col- 
l'impianto delle reti telefoniche internazionali un com- 
merciante potrà dalla sua casa, dal suo officio parlare 
quando voglia con altro commerciante che dimori in 
estero Stato, — non si può negare seriamente che un'a- 
zienda industriale situata in Italia non possa essere 
retta e diretta da uffici amministrativi situati all'estero» 

Ora gli interessi legittimi degli azionisti della so- 
cietà estera di cui parlo, richiedono perentoriamente che 
la sede sociale rimanga all'estero. Di fatti è solo in 
tal modo che gli azionisti possono confidare la dire- 
zione della società ed il controllo del suo andamento 
(amministratori, sindaci) ai loro connazionali, residenti 
nello stesso Stato, che essi ben conoscono ed ai quali, 
quindi, commettono fiduciosi la gestione dei loro de- 
nari. Inoltre è in tal modo ohe gli azionisti stessi pos- 
sono partecipare nel governo della società coli' inter- 
vento effettivo nelle assemblee sociali e tenersi bene 
informati della fortuna che l'azienda commerciale va 



correndo. Infine è in tal modo die la società rimaae 
aptto l'egida delle leggi e dei trìbarali dello Stato, del 
qnale l'azionista fa parte; e ciò ha eTideutemonte un'e- 
norme importanza per l'aHoniita stesso in previsione 
di eventnali irregolarità netramminigtrazione, di con- 
trasti tra l'aBsemblea e k'ì amministratori, di liqnidB' 
ziooe sociale, di fallimento della eocìetà. 

Dunque, cosi l'uniformare gli atti costitutivi e sta- 
tuti alla legge dello Stato dove la società viene fon- 
data, come il mantenere la sede sociale nello Stato me- 
desimo, anziché essere un fatto sforzato, anormale, ir- 
regolare, che si devo supporre affetto da simnlaeione 
o per lo meno diretto allo scopo di frodare la legge 
italiana, é, invece, un fatto normale, natnralÌBsimo,oon- 
segaenza necessaria della circostanza primordiale che 
la società è stata fondata dn capitalisti esteri; e si può 
affermare, senza pecca di esagerazione, che il capitala 
estero soendereblie molto piò raramente o scarsamente 
in Italia a vivificare le nostre sorgenti di ricchezza in- 
dustriale, se gli fosse impedito di venirvi sotto lo for- 
ma di patrimonio di società costituite all'estero secon- 
do la legge estera e con sede all'estero. 

Di oi6 ai ha una riprova sfogliando il Bollettino 
delle società per azioni, nel qnale troviamo scarsa trac- 
aia di società costituite in Italia, con sede in Italia, 
unicamente da capitalisti esteri, mentre invece trovia- 
mo numerose ed importanti società estere ooatitnite al' 
l'estero e con sede all'estero. Fra esse ricordo la So- 
ciété du ckemin de fer funiculaire da Vésuot (sede a Pa- 
rigi, capitale sociale L. 1500000); Tkeiicilian Railuiay» 
Comiiany Limited (sede a Loi.iira, cap. soo. L. 6500000) ; 
The City of Genova WaUrworka Company Limited (sede 
a Londra, cap. soo. L. 7 500 000) ; The Lofnbard lioad 
BailiDayi Oùmpany Limited (sede a Londra, cap. soo. 
L, 2000000); la Soeiité anoni/nie dea tramufayi du nord 
dt iiapUa (sede a Bruxelles, cap. soo. L. 1500000); The 
Angio-italian Hemp Spinning Company Limited (sede a 
Londra, cap. BOc.L. 1250000); la Oompagnie uapolitaine 
dea conduilia d'eau (sode a Liegi, cap. soc. L. 2000000); la 
Società anonima delle cape di granilo * Della Caia „ (sede a 
Edimburgo, cap. soc. L. 1250000); la Monferrato Bailway 
Company Limited (sede a LoDdra, cap. soc. L. 2500000); 
la Sociélé anonyme dei mine* de f'ramura et Bonatiola 
(sede a Marsiglia, cnp. illimitato); The Peitarena Oold 
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Mining Company Limited (sede a Londra, oap. soo. 
L. 6000000); The Province of Vicenza Steam Tramway 
Company Limited (sede a Londra oap. soo. L. 2650000); 
The Santa Fiora Mercury Mines Limited (sede a Londra, 
cap. soc. L. 3000000), ecc. (V. Bollettino delle società 
per azioni edito dal Ministero di agricoltura, indu- 
stria e commercio, e vendibile presso la Ditta Treves, 
anno 1886, fase. X, XXVI; 1887, fase. XVIII; 1888, 
taso. XXVII; 1889, fase. XVI, 1890, fase. XXXII; 1891, 
fase. XL ; 1894, fase. XX, e L ; 1896, fase. XLV ; 1897, 
fase. XXIV, XXVI, XXXIII; 1897, fase. XIX; 1898, 
fase. XXXIII). Gli atti costitutivi e statuti di tutte 
queste società estere sono modellati secondo la legge 
dello Stato dove la società è fondata, e cosi secondo la 
legge francese, inglese, belga ecc. Quindi rispetto a 
tutte queste società potrebbe venire sollevato il dub- 
bio sulla legalità della loro costituzione, che fu oggetto 
di esame nella sentenza della Corte d'appello di To- 
rino. E dunque evidente il grave interesse pratico che 
questo dubbio sia chiarito e risolto in maniera sicura 
e positiva, cosi da dare a queste società, ed alle altre 
che si costituissero nella stessa maniera, quella sicu- 
rezza della propria condizione giuridica che è elemento 
indispensabile per la prosperità di un* azienda com- 
merciale. 

II. Veramente, scartato il preconcetto che queste so- 
cietà vengano costituite all'estero per frodare la legge 
italiana, sembrerebbe che non si dovesse dubitare della 
legale costituzione delle società stesse di fronte alla 
disposizione dell'art. 230 cod. comm., interpretata se- 
condo il suo apparente significato. Di fatti Tart. 230 
dispone: ** Le società legalmente costituite, in paese 
estero, le quali stabiliscono nel Begno una sede secon- 
daria od una rappresentanza, sono soggette alle dispo- 
sizioni del presente codice riguardanti il deposito e la 
trascrizione, TafiBissione e la pubblicazione dell'atto co- 
stitutivo, dello statuto, degli atti che recano cambia- 
menti all'uno od all'altro, o dei bilanci ; devono publi- 
care inoltre il nome delle persone che dirigono od am- 
ministrano tali sedi, od altrimenti rappresentano dette 
società nello Stato. Queste persone hanno verso i terzi 
la responsabilità stabilita per gli amministratori delle 
società nazionali « 



" Le sooietd costituite in paese estero le quali hanno 
nel Begno la loro lede e yoggello prineipate della loro 
imprtia, sono couBÌderate come Booietà nasionalì, e sono 
soggette, anche per la forma e validità del loro atto 
costitativo, benokè stipulato in paese estero, a tntte 
lo disposizioni del presente codice „. Pare, quindi, che 
In lE'gge riconosca la legalità dello società estere, co- 
stitaitti secondo la legge estera, le quali stabiliscano 
una sede secondaria od una rappresant&nEa !□ Italia, 
esigendo solamente le pubblicazioni degli atti costito- 
tivi, statuti e deliberazioni sociali prescritte per le so- 
cietà naiionali, e la osservanza della nostra legge an< 
che circa la responsabilità degli amministratori. È sol' 
tanto rispetto a quelle società costituite all'estero che 
abbiano in Italia non soltanto l'oggetto principale del- 
l' in ilnstna, ma altresì la tede, the la legge introdace 
una eccezione, inquantoohè considera tali società come 
nazionali, e vnole, perciò, che siano soggette intera- 
mente, anche per la forma ed il contennto dell'atto co- 
stitutivo, alla le^ge italiana. Or dunque, s 
società di cui si tratta, non solo forc 
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tribnnali italiani. 

E difattì questo riconosci mento giuridico fu sempre 
concesso dalle Camere di consiglio dei tribunali ita- 
liani dal 1864 a tutt'oggi. 

Andarono contro a questa uniforme giurisprudenza 
soltanto il Tribunale di Torino, oltre che nel caso pre- 
sente, nel caso della Peatarena Gold Mining Company 
Liniited, ed il Tribunale di Casale nel caso della Mon- 
ferrato Railway» Company Limited. Ma le Corti d'ap- 
pello di Torino e di Casale revocarono i decreti nega- 
tivi, autorizzando dette società a pubblicare i loro sta- 

Italia; né il P. M. preaso dette Corti d'appello credette 
di dovere dolersi por errata interpretai io ne della legge 
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presso la Corte di cassazione. La bella sentenza della 
Corte drappello di Torino circa la Pestarena Gold Mi' 
ning Company Limited (estensore il primo presidente Pi- 
NELLI) porta la data del 6 luglio 1897 e fu pubblicata dai 
giornali di diritto: Giuriapr, di Torino, 1898, 268; An- 
nali, 1898, i^5; Foro iL, Rep. 1898, voce Società, n. 132. — ' 
Si può leggere la sentenza della Corte drappello di Casale, 
che porta la data del 21 agosto 1896, nel Bollettino delle 
società per azioni, anno 1896, fase. XLY, pag, 72. D^al- 
tro canto, durante la vita, per talune quasi trilustre, 
di queste numerose società estere, non fu mai solle- 
vata questione circa la legalità della loro costituzione, 
a quanto mi risulta dalla /diligente rivista dei princi- 
pali giornali giuridici e dell'ottimo Repertorio del Foro 
italiano dal 1884 ad oggi'. La dottrina, poi, si limita a 
parafrasare il testo dell'art. 280 cod. comm., senza sup- 
porre che possa dare luogo a dubbi di sorta (Vidari, 
Corso di dir. comm.^ 4^ ediz., voi. I, n. 835 e segg.; 
Marohieri, nel Codice di comm. commentato edito da 
Drucker e Tedeschi, voi. II, n. 883 e segg.; Calamandrei, 
Società ed aasociaz. comm.^ Unione tip. ed., 1885, n. 780 
e seg. ; — Vi v ante, nel suo Trattato di dir. comm.j Bocca 
1893, non si occupa della materia), (a) 

Sembrerebbe, adunque, che non si potesse seriamente 
dubitare della legale costituzione di queste società 
estere. ^ 

III. Tuttavia il consenso della giurisprudenza sulla 
condizione giuridica di queste società non è completo 
e sicuro. 

Difatti presso alcuno Corti, e specialmente presso la 
Corte di cassazione di Roma, a proposito dei diritti del 
Fisco verso queste società, minaccia invece di pren- 
dere piede la teoria che esse debbano essere conside- 
rate come nazionali. Diguisachè ci troviamo di fronte 
a questa strana posizione di cose, che, cioè, dette so- 

(a) lì Vidari, veramente, commentando nella Legge (1899» 
ly p. 766 e 767) questa stessa sentenza, la critica; ma siccome 
codesta critica si riassume neir apprezzamento che la So- 
dite dea minea d'or de VEvan(;on avesse stabilita la sede al- 
l'estero per frodare la legge italiana, io voglio sperare che 
la critica stessa non rappresenti la definitiva opinione teo- 
rica del riputato scrittore circa la interpretazione dell'art. 
280 cod. di commercio. 
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cietji, — ini>aire, datl'an CEtnto, furono riconosciute qtmti 
società eiUre, ai scnei e per gli effetti della prima par'e 
dell'art. 280 cod. oomm,, e nessun dubbio fu elevato 
sulla regolarità dei loro statuti, appunto perchè di >o- 
eittà elitre; dall'altro canto, inToce, Tengono dai tri- 
bunali ooniiderata come aocieiìi nasionali, di fronte al 
Fìsco, ai sensi e per gli effetti deU'ufltina parte dello 
stesso art. 2BQ cod. comm. E siccome i tribunali per 
considerarLe oomo nazionali si basano su motivi preoi- 
samenta opposti a quelli per i ({uali fu accordato a 
dette società il riconoscimento giarilioo, — abbiamo 
innanzi una specie di conflitto latente dì giurispru- 
denza e si va cosi addensando sul capo delle società 
stesse un temporsile, ohe, se scoppiasse, sovvertirebbe 
quella piLCe giuridica che sinora le ha circondate e di- 
mostrerebbe ancora nna volta che la cortezza del di- 
ritto é tuttora una vana ntopia ovunque, ma più spe- 
cialmente in Italia. 

Le più importanti fra le decisioni fiscali aono le se- 
guenti: Caes. Boma 81' mafigio 1887 (Foro il., 1887, I, 
1111), che sottopose alla tassa di circolavione come so- . 
oietà italiana la " 8oQiété pour l'éclairage par le gas de 
la ville do Verone , ; — Oass. Roma 22 dicembre 18S7 {id., 
1809, 1, 819) a App. Catania 29 luglio 1898 (Circgiur., 1898, 
367, 6 Foroit.. Bep. 1898, voce Biccheiza mobile, n. 102), 
che sottoposero alla tassa di ricchezza mobile, come ao- 
oietéi italiana , la " Sicilian Eailways Company , ; — Caas. 
Boma 24 marzo 1898 {Corte Supr., l&gs, I, 98, e Fora 
il., Bep. 1898, detta voce, n. 99), che sottopose allastesaa 
tassa, pure come società italiana, la " Naples Wa- 
terwork Company «. A queste sentenze si puù aggiun- 
gere quella della Corte d'appello di Milano 80 novem- 
bre 18S3 (MoniL trib. Milano, 1384, 85, e Foro ÌL, Bep. 
1834, voce Socittà, nn. 91 a98), che, decidendo affermati- 
vamente la questione se una società di questo genera 
potesse essere assoggettata a fallimento dai tribunali 
italiani, considerò la società come nszionale, con os- 
servazione, però, che il valore giarisprndenziale di 
detta sentenza non è molto grande, perchè dalla eaa 
lettura si ricava che i giudicanti si persuasero che la 
società in questioue avesse tutti gli uffici amministra- 
tivi in Italia e che, perciò, la sede all'estero non fosse 
che una sede apparente. 

La questione, dunque, ha nna carta gravità e merita 
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il oonto di studiare più profondamente la interpreta- 
zione dell*art. 280 cod. comm. per vedere se sia vero ciò 
che sostiene la ji^iurispru densa fiscale, che, cioè, una 
società che abbia in Italia la sa a industria, qui abbia 
la sede, e perciò debba considerarsi come nazionale. 
Trattasi di numerose e colossali imprese, alla prospe- 
rità dello quali nuocerebbe anche un dubbio sulla re- 
golarità della loro costituzione; trattasi di stabilire 
con sicurezza e chiarezza sotto quali forme giuridiche 
il capitale straniero possa venire a vivificare le nostre 
sorgenti industriali. 

lY. La teoria adottata dalla giurisprudenza fiscale 
si basa sopra un ragionamento che ha una certa ap- 
parenza di verità e che nella sua semplicità non può 
a meno che fare una forte impressione. Si dice: tede 
sociale equivale a domicilio di una società; domicilio 
è il centro principale degli affari ed interessi (art. 16 
cod. civ.); quindi le società che hanno in Italia il prin- 
cipale, ed, a fortiori, Punico oggetto della loro indu- 
stria, qui hanno la loro sede^ e conseguentemente deb- 
bono essere considerate come nazionali, giusta il di- 
sposto dell'art. 230 ult. comma cod. di commercio. 

Tuttavia, ponendo questa teoria in raf&onto colla 
dicitura di detto art. 280 cod. comm., sorge subito contro 
di essa una obbiezione molto grave. L'art. 280 dice che 
le società che hanno in Italia la sede e l'oggetto prin- 
cipale dell'industria sono considerate come nazionali. 
Quindi il legislatore intende per sede un luogo diverso 
da quello dove è l'oggetto principale dell'industria so- 
ciale, tantoché di quello e di questo ha fatto soggetto 
di due condizioni distinte, la mancanza di una delle 
quali impedisce che la società sia considerata come 
nazionale. Il legislatore ha ripetuto qui lo stesso con- 
cetto che emerge dall'art. 89 n. 1, dove pure la sede 
e gli stabilimenti sociali sono considerati come due cose 
distinte. Dunque, ammesso per ipotesi che nella esatta 
dizione giuridica sedè sia il luogo dove è l'oggetto 
principale della industria, siccome, invece, il legislato- 
re ha dato qui alla sede una diversa significazione, di- 
stinta da quella del luogo dove è l'oggetto dell'indu- 
stria, e cioè il significato di una sede amministrativa, 
noi, rispettando la sua intenzione chiaramente espressa, 
dobbiamo ritenere per nazionali soltanto quelle socie- 
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tà eho hanno in Italia noa solamante l'og){etto del- 
l' iadastrìa, ma eziandìo i loro uffici amministratÌTi, 
questa essendo la sode di cui parla la legge. Se intei'- 
pretnssimo, invece, questa disposizione di legge secon- 
do la teoria di cui aopra, verremmo a confondere in 
una sola le due condizioni ohe la legge chiaramente 
poDo per base della nazionalizzazione di una sooietà 
estera, oon palese violazione della lettera e dello api- 



francesi di diritta commerciale (Vedi p. es. Masse. 
Droit comnt., voi. II, n. IW&i Oohjbt et Meronb, l)ict. 
da droit eomm., voce Soeitté, n. 161 e 162; BocrssEic, 
Dti looiéli» commireialea, Paris 1678, pag. 9Ì; Bohsihi. 
Cod. di eomm., voi. I, n. 397 e Beg; Vidahi, Corto di 
dir. comm., IT' ediE., n. TtiS e seg.; Marshiebi, nel Co- 
dice di eommeatalo edito da Drucker e Tedeschi, n. 91 a 
96. V. anche Gioaai, Dottrina delli peraone giuridiche, 
voi. VI, PirenBs, Cammelli 1897, n. 180). 

Nonostante questa concordia della dottrina, io non 
stimerei azzardata la teoria contraria, che, cioè, >tde 
ioeiale non sìa il domiaitio, nel senso giuridico, ma sem- 
plioemeDtie la rtiidema della società, non aia, cioè, il 
luogo dove è il centro prinelpate degli intertiai loeiali 
(art, 16, 1" comma ood. oiv.), ma~il Inogo di dimora abi- 
tuale delia toeietà (art. 16, 2' comma, cod. oiv.). Difatti, 
anzitutto, sede equivale etimolof;icamente a residenza. 
In secondo luogo, se, astraitameute parlando, si può 
fare a meno del concetto di domicilio, che è concetto 
di puro diritto, non si può fare a meno Jel concetto 
di reaidema, che é concetto di puro fatto. In altre pa- 
role, vi deve essere, di necessità, un luogo dove l'ente 
sociale vive, dimora abiiuatmenie, e dove, quindi, iter- 
zi si possono scontrare con lui per stringere rapporti 
giuridici. Ora questo luogo di residenza dell'ente so- 
ciale non può essere che nella tede, perché se non è 
nella sede non. si sa dove sia altrimenti, né gli statati 
delle società indicano altro luogo dove l'ente sociale 
dimora e vive. Sì potrebbe, quindi, concludere che se- 
de equivale a residenza e che la dottrina dominante 
equiparandola, invece, a domicilio, sì lasciò t: 



- 13 — 

significato etimologico e linguistico della parola dovii- 
eiliOf ben diverso dal significato ginridico, e secondo 
il quale domicilio è la domus^ la casa, Pabitazione. 

Ma io non segno questa opinione. Io credo piut- 
tosto che un riferimento esatto della sede ai concetti 
di residenza, dimora e domicilio, non sia possibile. Oc- 
corre considerare la differenza fisiologica che intercede 
tra la persona fìsica e la società commerciale. Può, 
^individuo, deUcarsi più o meno completamente al- 
Pamministrazione del suo patrimonio, ma la sua vita 
di relazione, dal punto di vista giuridico, non si esau- 
risce in codesta amministrazione, perchè, indipenden- 
temente da essa, egli è soggetto od oggetto di una se- 
rie di altri rapporti giuridici. Noi possiamo, quindi, 
concepire il luogo dove Tindividuo si trova o abitual- 
mente dimora come un luogo diverso da quello dove 
è il centro principale dei suoi affari ed interessi, ap- 
punto perchè l'individuo può vivere, quale soggetto di 
diritto, fuori del suo domicilio legale. . Noo è cosi di 
una società commerciale: essa si identifica nella gestio- 
ne del suo patrimonio, perchè, difatti, non rappresenta, 
in sostanza, se non una gestione patrimoniale collet- 
tiva ; quindi essa non vive se non dove è amministra- 
ta e non. è amministrata se non dove vive. Ne segue 
che rispetto ad essa i tre concetti di dimora» residen- 
za e domicilio si fondono in uno solo: la società si 
trova dove risiede e risiede dove ò il centro della ge- 
stione commerciale : sedei sociale non è domicilio, resi- 
denza o dimora, perchè è, in pari tempo, dimora, resi- 
denza e domicilio ; sede sociale è semplicemente 11 cen- 
tro della vita sociale, della gestione commerciale col- 
lettiva. 

Questo concetto della sede sociale spiega ed illustra 
il principio che nella nostra legislazione, a differenza 
della legislazione francese, è fondamentale per la co- 
struzione giuridica di questo istituto e che la giuri- 
sprudenisa fiscale ha dimenticato completamente, il prin- 
cipio, cioè, della certezza, fissità e pubblicità della se- 
de. Mentre nella vita dell'individuo, residenza e do- 
micilio non sono certi, né pubblici, né fissi, la legge 
ha voluto, in considerazione di quella ragion pubblica 
che governa gli enti collettivi, che la sedo di una so- 
cietà fosse sicura, fosse nota a tutti, né potesse da oggi 
al domani ed occultamente venire trasportata da un 
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Ijiogo ad un nitro. Goal l'attuale codice di commercio, 
modifloando in pnrte su qaeBto paDto anche il codice 
precedente, impone che la sede sociale eia stabilita nel- 
lo statuto delle aooietà e non possa esaere altrove por- 
tata se noD con una delibereEione dell'asaemblea so- 
ciale, che aia preaa con quella apeuiala madgìoraDEa, 
eolia qnala si deliberano i più ^ravì atti riflettenti la 
vita della aocietti, e ohe venga resa pubblica oon quel- 
le stesse regole e furmalit4 collo quali sodo resi pub- 
blioì gli statuti foudamantati della società stessa (ari. 
88 n. a, 89 n. 1, 96 ood. comm,; — cfr. art. 108, 159, 16B 
ood. oomm. del 1866). Ora gli e evidente che codesta 
loUnnilà della aede sociale non s'attaglia al concetto 
che la sede sia ovunque la sooietà faa i maggiori affa- 
ri, il principale atabilimeuto industriale, i più forti in- 
teressi, iDdipendentemente dal luogo dove essa risiede; 
porcile se 6 possibile in uno statuto determinare dove 
la società flaserà la rnsidenia, non é invece possibile 
determinavvl dove essa avrà i maggiori interessi, dove 
farà i maggiori affari, dove sarà lo stabilimento più 
prosperoso degli altri, circostanze tutte dipendenti dal- 
le vicende del commercio, dallo sviluppo dell'azienda, 
non stabili, non sicure, non atte, in una parola, ad es- 
sere solennemente dichiarate e mantenute. 

Ora, venendo ad applicare i^uesti concetti al caso 
pratico di una società ohe abbia in un luogo i snoi af- 
fici amoiinistrativi ed in un altro i suoi stabilimenti 
industriali, non mi pare ohe sia più possibile di nega- 
re ohe la tede si trovi in quegli ufflol e non già io que- 
sti stabilimenti. Se 6 negli uffici che esiste tutta l'am- 
ministrazione della società, ool suo direttore, gli im- 
piegati stabili, la corrispondenza, l'archivio sociale, ecc.; 
se à da codesti uffici ohe parte l'impulso animatore 
dell'azione sociale ; ae è colà che si maturano le più 
importanti decisioni relative alla vita dell'azienda; se 
è là che viene raccolto e distribuito tra i soci il dena- 
ro guadagnato, là che le operazioni commerciali ed i 
resultati finansìart trovano la loro registrazione nei 
libri di contabilità e nei bilanci, là che si esercita il 
controllo dei sindaci, là ohe si radunano le assembleo, 
falere dell'esistenza della società, là, infine, che la so- 
cietà fa debiti e li paga, niun dubbio che il centro 
della vita a della gestione sociale èìn quegli ufiici am- 
miniatratlvi, anziché negli stabilimenti industriali. 
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Né si opponga ohe la società esistendo per il suo 
fine, essa vive negli stabilimenti industriali dove que- 
sto fine si esplica. Una tale obbiezione, anzitutto, ha 
base in una concezione incompleta del fine sociale. 
Una società commerciale non esiste allo scopo di met- 
tere in commercio maglie di lana o zucchero di bar- 
babietola, alla stregua dì una società di beneficenza 
che esiste allo scopo di creare soccorsi per i poveri: 
una società commerciale esiste alio scopo di fare buoni 
affari e di dividere perdite e proventi fra i soci, ed è, 
quindi, là dove questi affari si geriscono nelP interesse 
dei soci, ohe il fine della società ha la sua esplica- 
zione. 

Ma anche battendo la falsa strada di questo concet- 
to volgare e limitato, la conclusione alla quale si ar- 
riva ò sempre la stessa: come nel regno animale il cen- 
tro vitale non risiede nelle membra, benché sia per 
mezzo di esse ohe si compiono le funzioni necessarie 
alla esistenza, e che, quindi, presso di esse si trovi la 
maggiore apparenza materiale, esteriore della vita, ma 
negli organi interni ordinatori ed inibitori, cosi accade 
per quest^altro ente organico che é una società.: anche 
per esso il centro, la sede vitale non é già dove si espli- 
ca l'azione industriale, ma dove sono gli organi che 
codesta azione animano e dirigono, e coi quali e per i 
quali) soltanto, la società ha giuridica esistenza. 

Concludendo, dunque, la sede di una società non é 
il suo domicilio, nello stretto senso giuridico di luogo 
dove sono i maggiori interessi sociali, ma é il centro 
della vita commerciale, dove la società vive e viene ge- 
stita. La sede, perciò, non é dove si trovano gli sta- 
bilimenti industriali, ma dove risiede ^amministrazione 
della società, nella quale si concentra e si riassume la 
vita commerciale dell'ente. Quindi agli effetti dell'art. 
280 cod. comm. ò necessario che una società abbia il 
suo centro amministrativo in Italia perché possa essere 
considerata come italiana. 

VI. In che maniera e perché questa dottrina é en- 
trata nella nostra legislazione? 

Nelle diverse relazioni e memorie che fanno parte 
dei lavori preparatori del nostro codice di commercio, 
si legge uniformemente che fra i due sistemi assoluti 
della completa libertà o del completo assoggettamento 



della 90cìeldb estere alla Icg^e italiana, ai prescelse il 
sistema intermedio della lefcge belga 18 maggio 1ST8. 

Oodeata legge dispone (art. 128): " Lea sociétès auo- 
nymes et les antrea assooiationa commerciale^, indu' 
slvielles DU fln&ncières con^Citnéea el ayant Uur aiège 
en paya étranger pourront faire leurs opérationa et 
eater en juatice eo Belgìciue „; (art. 129) " Tonte aocisté 
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dell'art. 129 para voglia riferirsi agli stabilimenti in- 
dustriali come cosa distinta dalia-sede amministrativa, 
tuttavia dal confronto di quaato articolo coU'att. 12a, 
del qaale non é ohe il complemento, s piii ancora dai 
lavori preparatori della legge (V. Namub, Le sode de 
commerce belge revUé, Bruxelles 1876, voi. I, pag. 427 e 
aeg.), rìauUa palesemente che la )iarola élablUttment fu 
adoperata come equivalente alla parola aiègt, e che, 
quindi, ci troviamo daccapo colla questiono generale 
se la sede di una società sia negli stabilimenti indu- 
striali nei suoi uffici amminiitrativi. 

Il Ministro Castagnola, ohe pel primo propugnò la 
adozione del sistema della legge belga, lo interpretò 
nel senso ohe secondo tale sistema fosse cagionale ogni 
società costituita all'estero ohe avesse la sua industria 
principale in Italia. Difatti nella sua memoria 8 de- 
cambre 1871 diretta al Ministro iti grazia e giustÌEia 
(Atti della Comm. itiearicala di ilndiare eco., Firenze, 
Stamp. reale, 1872, parte IV, ali. g, pag. 218) egli coel si 
esprioie: "Il progetto belga ha adottato un sistema in- 
termedio, che, a mio parere, evita i difetti de^li altri 
due, mentre ne riunisce i vantaggi: io vorrei, quindi, 
in conformità a quel progetto, vbe, di regola, le società 
commerciali costituito all'estero potessero fare libera- 
mente le loro operazioni e stare in giudizio nel nostro 
paese; che perù quelle fra esse che avessero il princi- 
pale stabilimento, ovvero eaercitaaiero la loro inlrapreia 
precipuamente in Italia, fossero, comunque costituite al- 
l'estero, interamente soggette alla legge italiana «. 

La Commiasione preliminare adotta la seguente di- 
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sposisione, cbo applicava, in sostanza, la stessa teoria, 
ma nella quale entrava indirettamente anche il con- 
cetto della sede in Italia: 

" Le società costituito all'estero sono soggette a tutte 
le norme e formalità prescritte per le società nazionali 
ed al disposto dell'art. 94 se pongono nel Begno la loro 
sede od altro atabilimento od una agenzia stabile „ (Prog. 
prelim.j art. 73, Firenze, Stamp. reale, 1878). 

Al Ministro Finali, che rivide nel 1874 il progetto 
di codice di commercio della Commissione preliminare 
allo scopo di preparare un progetto di legge salle so- 
cietà, codesta dicitura non piacque per le seguenti ra- 
gioni, che credo opportuno di trascrivere per intiero. 
Dopo avere riferito le osservazioni delle Camere di com- 
mercio intorno al detto articolo del progetto prelimi- 
nare, il Finali si esprime cosi: " Non parmi che alcuna 
di queste osservazioni valga ad invalidare le ragioni 
con cui la Commissione del codice ha confortato la sua 
proposta. Ma sorge nel mio animo un dubbio assai 
grave quando considero che la parola sede della prima 
parte dell'articolo sovradetto è introdotta in esso senza 
che il processo verbale ne faccia conno, mentre è noto 
che la legge belga del 18 maggio 1878, la quale contiene 
analoghe disposizioni, esclude assolutamente il caso di 
una società estera che abbia nello Stato la sua sede 
principale (?). Troppo facile riuscirebbe eludere le di- 
sposizioni della legge ove si permettesse alle società 
che hanno nel Begno l'oggetto della loro impresa e deb- 
bono porvi la loro sede principale, di fare all'estero il 
loro atto costitutivo, sottraendosi a quei maggiori ob- 
blighi che la legge nostra imponga, in confronto a quelli 
sanciti dalle leggi altrove vigenti. Inoltre, se è prin- 
cipio lodevolissimo quello di non porre ostacolo al dif- 
fondersi dello spirito d'associazione e di abbattere le 
barriere che una malaugurata diffidenza innalzava tra 
i vari Stati, non si deve però dar modo cosi agli stra- 
nieri, come ai nazionali, di sottrarsi all'adempimento 
di una legge che mira a tutelare interessi di sommo 
momento. L'articolo di cui si tratta ha particolare ef- 
ficacia riguardo alle società anonime; queste, come as- 
sociazioni di capitali, non debbono avere altra nazio- 
nalità ohe quella del luogo in cui esercitano il commer- 
cio e dove in conseguenza è la loro sede principale (V. 
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Lao. prep,. Bontà, Tip. Bip&mocti, 18%, voi. I, parte I, 
p. 7 ed 8). 

Anche il Finali, dnaqao, propngnaT&reoiaamente la 

teoria della nazionaliEzazione di tutte le iocÌet&, iipeoie 
se anonime, ohe avessero l'oggetto dell' indnstria in Ita- 
lia, io baao al duplice concetto ohe 'queste aocietàoo- 
me associazioni di capitale non debbono avere altra 
nazionalità ohe quella del luo^o in cai eseroìtano il 
Commercio , e ciie ' dove le locUià nercitano ii commer- 
cio, ini in coìtttqvÉ'n^a è la laro sede principale „. 

Ijnindi il Finali proponeva la seguente disposizione: 

'Le societti costituite all'estero sono soggette alle 
disposizioni della presente legge, rispetto al deposito 
ed alla pubblicazione del contratto oostitativo e degli 
atti sociali da essa indicati, se stabiliscono nel Begno 
nna sede secondaria od una agenzia,. 

" Il presente articolo non à applicabile alle sooietà che 
hanno -aet Regno la loro ledi o (notisi, " o „) l' oggetto prin- 
cipale della loro impreMa, le quali Bono considerale come 
società nazionali e sono soggette a tutte le disposizioni 
della presente legge, quando anche il loro atto costitu- 
tivo sia Btato stipulato all' estero „ (tou. prep., loc, 
eit). 

Il progetto di legge Finali fn, come ó noto, presen- 
tato al Senato dai Ministri Tìglìanì e Villa nella ses- 
sione 1874-7B. 

La Commissione centrale del Senato, presa in esame 
la Bop rari por tata disposizione del progetto, non volle 
accettarla. 

" La redazione proposta dal Ministro, osservò il re- 
latore Lampartioo (Lav.prep,, voi. I, parte I, pag. 417), 
intendeva a causare il pericolo che par sottrarsi alle 
leggi nazionali i cittadini italiani costituiscano essi 
medesimi all'estero la società. Andavasi però incontro 
ad un altro pericolo, che gli stessi stranieri nel dubbio 
di non potere costitaire all'estero una società avente 
nel Begno la sede ed il subbietto sociale con le forme 
del loro paese di origine, ricnsino i loro capitali alle 
società, non costituite secondo il loro paese, mentre con 
questi sono concorsi largamente e ai canali Cavour e 
agli abbellimenti di Milana, Torino, Firenze, e ad altre 
società molte «. Quindi " per ovviare al perìcolo espo- 
sto dal Ministro, ma nello stesso tempo premunirci dal 
danno cui ci esporremmo altrimenti,,, la Commissione 



proponeva la segue nte modifioaiioue &H'oltimo oomma 
dell'articolo del progetto: 

' Le società ooetitaite interamente o con prevalenza 
dì numero e di oapitaie da cittadini italiani all'estero 
ed aventi nel Regno la loro sede o (notisi, * O „) l'oggetto 
principale della loro impresa, sono considerate come 
società naEionali o vanno soggette perciò a tutte le di' 
aposÌEÌoni della presente legge». 

Venuto il progetto in discussione nella tornata del 
1° maggio 1875, vivissima fa la liattaglia tra il Mini- 
stro (Villa) da nn lato, e, dall'altro lato, i membri della 
CommisBione centrale e gli altri oratori (Pescatore, Be- 
retta, Corsi, Miraglia, Astengo), tntti contrari alla di' 
epcsiaione ministeriale (V. Lav. prtp., voi. I, parte I, 
pag. 672 e seg.). 

Il Ministro ai difese, sostenendo ohe ara sua mira 
non solo di impedire che gli italiani eludessero la legge 
italiana andando a stipulare il contratto di società al- 
Testero, ma altresì di tutelare i cittadini contro società 
estere, oon sede all'estero, di dnbbia o fraudolenta or- 
ganizzacione. Ma gli oppositori obiettarono a tali ra- 
gioni i gravi interessi dello industrie nazionali, biso- 
gnose di capitale straniero, ed inoltre fecero osservate 
ohe nelle oonvensioni iutarnazionalì cogli altri Stati 
(V. p- es. l'art, i dal trattato 9 aprile 1668 col Belgio, 
approvato oon legge 26 maggio 1864, n, 3786) l'Italia 
aveva stipslato che le società stabilite validamente al- 
l'estero potessero portare le loro operazioni oel terri- 
torio italiano; ora la disposizione tninisterialo violava 
evidontemento questi patti internaBÌonali. Il senatore 
Corsi osservò puro clie se fosse bastato che l'oggetto 
dell'impresa fosse in Italia per dare alle società la 
uailonalibà italiana, ai avrebbero sooietà in pari tempo 
estere e nazionali, soggette alla leggi straniere ed alle 
leggi nostre, con ioconvenientì gravissimi. 

L' iUustre Pescatore, cercando un termine concilia- 
tivo fra le opposte tendenze, propose, allora, on emen- 
damento, nel qaale, adottandosi la dicitura ohe poi b 
divenata legge, si disponeva che " le Booietà aventi nel 
Begno la loro sede e (notisi, ' e „) l'oggetto priacìpale del- 
l' impresa sono considerate come naiionalì ecc. ,. Osservò 
il Pescatore; " Dato ohe si tratti veramente di una socie- 
tà estera contratta fra stranieri e oon capitali stranieri, 
allora si può ammettere che il suo atto ci 
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Tftlido, ancorché non risponda alle leggi del Eegno. A 
noi dewe bastare ohe, entrate in eeeroiiìo nel Kegno, 
siano in quanto all'esercizio aoggelte alla legge ita- 
liana„, e che col ano emendamento ni soddisfaceva ai 
trattati iDterii&cìonalì, i quali appunto volevano ohe, 
stabilita validamente in estero territorio una società, 
avesse facoltà di portare le sne operaiionì nei territo- 
rio italiano. 

L'emendamento del Pescatore non fn per allora ac- 
cettato, e la conclnsione della viva e lunga discossione 
fu, invece, ohe l'articolo venne rimandato alla Com- 
missione centrale "per concretare una proposta che 
tenga conto dell'emendamento proposto dalla Commis- 
sione e dell'aggiunta che per le considerazioni del Mi- 
atro possa liÉonosoersi neoessaria „. 

Poscia nella tornata fi maggio 1876 la Commisaioue 
riprcsentò l'articolo nella sua forma attuale, accettando 
cosi l'emendamento Pescatore, con aggiunto l'inciso 
■■ anche per la forma e validità del loro atto costitutivo .. 

La nuova forma dell'articolo fu votata dal Senato 
senza alcnna osservazione, ed ì Ministri Vigliani e Villa 
nella relazione 28 maggio 1875 alla Camera dei depu- 
tati, colla quale davano conto delle modiSeaKioni ap- 
portate dal Senato al progetto ministeriale, riconob- 
bero che "le modificazioni apportate dal Senato avbvaho 
BisTKETTO BHTHo I SCOI PIÙ otusti COMPIICI la dispoaÌEÌone 
eecetionatt per la qnale a mantenere forza alla legge 
nazionale le società aventi nel Bagno la loro sede e 
l'oggetto principale della loro impresa sono eonsiderate 
come società nazionali, (Lati, prep., voi. I, parte I, 
pag. 797 e IWI). 

Qui finisce la storia legislativa dell'art. 280, che, 
nella forma accettata del Senato, passò, immutato, 
sncceasivi progetti di legge, finché entrò nel testo 
finitivo del codice. — Da questa storia risulta chiara- 
mente che il sistema della nazionalizzazione dell 
oietà ohe hanno la loro industria in Italìu, e la 
plementaro teorica della identità delln sede col luogo 
dove è l'oggetto dell'industria, fu respinto dal Sanato. 
La Commissiona senatoria vi contrapponeva il sistema 
di far dipendere la nazionalizzazione dall'origine del 
capitalo sociale, se prevalentemente straniero o naiìo- 
nalc. Dal contrasto fra queste due opinioni sorse un 
terzo sistema proposto dal Pescatore e ohe fn quello di 
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gabordinare la nazionalizzazione alle due condizioni, 
ritenute diverse e distinte, che cioè non solo la inda- 
etria sociale fosse in Italia, ma ohe inoltre fosse sta- 
bilita in Italia la sede della società. Ed appunto per 
esprimere questo sistema, si cambiò nella congiunzione 
e la particella separativa o del progetto ministeriale, 
di maniera che Tunica condizione alternativa (la aede 
O V oggtUo principale deW impre$a in Italia) fosse so- 
stituita da due distinte condizioni congiuntivamente 
richieste {la sede e Voggetio principale delV impreca in 
Italia), Questo sistema entrò nella legge e, rappresen- 
tando una transazione tra le opposte opinioni del Mini- 
stro e del Parlamento} deve essere letteralmente, stret- 
tamente interpretato ed applicato. I tribunali, che, 
confondendo le due condizioni in una sola, considerano 
come nazionale una società estera sol perchè ha la sua 
industria in Italia, ripristinano, invece, con patente 
violazione della volontà legislativa, il sistema già pro- 
pugnato dai Ministri Finali, Yigliani e Villa, e chiara- 
mente, recisamente respinto dal Parlamento. 

VII. — Biassumo i resultati della mia indagine e 
concludo: 

È cosa normale e naturale che le società costituite 
annesterò da capitalisti esteri per esercitare una indu- 
stria in Italia modellino gli atti costitutivi e statuti 
sulla legge estera. È del pari cosa normale e naturale 
che mantengano la loro sede alPestero, sia per speciali 
motivi tecnico-industriali, sia perchè l'amministrazione 
sociale possa rimanere affidata ad esteri amministratori 
e svolgersi sotto gli occhi degli azionisti, sia per man- 
tenere la società sotto P impero della legge e della giu- 
risdizione dello Stato al quale gli azionisti apparten- 
gono. 

Se si interpreta a prima vista l'art. 280 cod. comm., 
si deve ritenere che queste società conservano la nazio- 
nalità estera anche di fronte alla legge italiana, ed ap- 
punto perchè estere possono venire riconosciute, quan- 
tunque i loro atti costitutivi e statuti non rispondano 
alle regole del nostro codice. 

Questa interpretazione rimane confermata, quando 
si determini in ohe cosa consista la tede tociale, sia se- 
condo la retta nozione giuridica, sia secondo il lin- 
guaggio adottato dal codice. 
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Se uà dubbio potesse rimanere, esso sarebbe elimi- 
nato dalla storia legislativa di questo art. 280 ood. 
oomm., dalla quale risulta ohe il legislatore rigettò la 
(eoiioa ohe aua soc<iet4 dovesse avere la nazionalità del 
luogo dove eaeccila la 9ua industria. 

Il siatama della legge è giuridicamente esatto 6 pra- 
tioamante opportuno? Si può dabìtarne, e — anche a 
preaoindere dalla questione teorica generale: quale sia 
la naiionaliti da attribuirsi ad una società commer- 
ciale, specie se anonima — ai può essere d'avviso, dal 
punto di vista della Uenir-ilà della legge, ohe il legi- 
slatore avrebbe fatto meglio a seguire o l'nno o l'altro 
dei due siatemi assoluti: o sottomettere alla logge ita- 
liana tutte le società ohe in Italia abbiano l'oggetto 
dell'industria, ovunque abbiano la loro sedei oppnre 
ammettere che tutte le società costituito all'estero da 
capitali esteri possano regolarsi secondo la legge este- 
ra, abbiano o no in Italia sede od oggetto dall' industria, 
e salve le oondiiioni di pubblicità di statati e di re- 
sponsabilità degli amministratori, come al 1° e 2° com- 

spesso avviene delle transazioni fra opposte idee o prin- 
cipi, è forse teoricamente incerto, praticamente difet- 
toso per le difficoltà alle quali può dar Inogo la oon- 
stataiione in giudizio della efietliva, reale sedi della 
società. Ma tale é il nostro diritto, e ad e»^so ci dob- 
biamo, dunque, attenere. Il motivo principale che spin- 
se il legislatore ad adottarlo ai fu la consideraziooe 
delle speciali condÌEÌoni della economia nazionale, per- 
chè in Italia il capitale, acarao, pauroso, oppresso dal 
giogo fincate, è insufficiente a vivificare te nostra in- 
dustrie, le quali, quindi, sono bisognose di capitale 
straniero. Codesto motivo, che esisteva all'epoca della 
formazione della legge, ad^uista anche maggioie impor 
tanza oggi, cha le nostre industrie agricole e manifat 
turiare tentano di risorgere dopo un lungo periodo di 
crisi. Epperò la giurisprudenza che considera 
zionali queste società anonime che ci portano il capi 
tale straniero, e pone, cosi, ostacolo alla loro cosi' 
zione ed al loro funzionamento in Italia, oltreché 
segaira la legge, fa opera gravemente dannosa alla 
nomia delli 
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